
Organi estremamente perfetti e complicati.

Io confesso liberamente che mi pare il più alto assurdo possibile sup-
porre che l’occhio sia stato formato, per mezzo dell’elezione naturale,
con tutte le sue inimitabili disposizioni ad aggiustare il suo fuoco alle
varie distanze, ad ammettere diverse quantità di luce e a correggere
l’aberrazione sferica e cromatica. Quando si proclamò per la prima
volta che il sole è immobile e che la terra gira intorno ad esso, il sen-
so comune degli uomini dichiarò falsa questa dottrina ; ma la vecchia
sentenza Vox populi vox Dei, come ogni filosofo sa, non può sostenersi
nella scienza. La ragione mi indica che, se può dimostrarsi che esista-
no numerose gradazioni dall’occhio perfetto e complesso all’occhio più
semplice ed imperfetto, e che ogni grado di tale perfezionamento sia
utile all’individuo ; se di più l’occhio deve variare, sia pure insensibil-
mente, e le variazione sono trasmesse per eredità, come appunto si
verifica ; e se infine ogni variazione o modificazione di un organo, sotto
condizioni mutabili di vita, è sempre utile all’ animale ; allora la diffi-
coltà di ammettere che un occhio perfetto e complesso posso formarsi
per elezione naturale, quantunque insuperabile alla nostra immagina-
zione, può vincersi e questa ipotesi può ritenersi vera. Come possa un
nervo divenire sensibile alla luce è una questione che non ci spetta più
di quella dell’origine della nostra vita. Farò tuttavia un’osservazione.
Com’è noto che alcuni degli infimi organismi, nei quali nessun nervo
è giammai stato osservato, sono sensibili per la luce, cosi non sembra
impossibile che determinati elementi del sarcode, di cui principalmente
constano, siano stati aggregati e sviluppati a guisa di nervi forniti di
questa specifica sensibilità.

Carlo Darwin, sulla Origine delle specie per elezione naturale ovvero
conservazzione delle razze perfezzionate nella lotta per l’esistenza.
Traduzione italiana con consenso dell’autore sulla sesta edizione inglese
per cura di Giovanni Canestrini.
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